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TORINO: rotte le trattative Agnelli-FLM 

E ORA LA LOTTA ALLA FIAT! 
({ Due giorni di assemblee e poi partiamo» dicono i dirigenti nazionali della FLM. Il 16 
ottobre assemblea di tuttì i delegati del Piemonte. Totale riuscita dello sciopero degli 
autoaccessori. La federazione unitaria preannuncia uno sciopero regionale generale 

TORINO, 2 - Rotte stamane le 
trattative tra PIAT e FLM sulla ridu­
zione di orario. Dopo un ultimo incon­
tro , già scontata nelle proposte del­
la industria, ed una riunione ristretta 
senza la presenza dei delegati di 
fabbric'a, sono usciti dall,a sala i di­
rigenti nazionali Mattina, Lettieri e 
Tridente per annunciare l'impossibi­
lità di giungere ad un accordo date 
le posizioni oltranziste della FIAT. Pa­
re che come u'itimo tentativo la FLlM 
abbia proposto di anticipare al '74 
il pagamento della quattordicesima 
mensilità che sarà maturata nel '75, 
ma che anche la FIAT abbia risposto 
con rigidità a questa prospettiva, che 
pure sarebbe stata un gravissimo ce­
dimento. 

la FlM appena cinque mesi fa. In 
questa situazione di attacco reazio­
nario, di uscita provocatoria dei so­
cialdemocratici, di volontà di radica­
lizzazione da parte padronale, biso­
gna che sia chiaro - ha continuato 
- che la risposta non può essere 
solo data dagli operai FIAT ma che 
è necessaria una risposta di lotta più 
generale e complessiva. 

Ali 'intervento di Aloja sono segui­
ti molti altri interventi di delegati 
operai che hanno cominciato ad en­
trare nel merito delle forme di lotta 
e dei tempi, Mentre tutti comincia­
vano a concordare 'i temJ1i e i luoghi 
delle assemblee, sono cominciate ad 
uscire le prime proposte specifiche. 
Un delegato delle fonderie ha messo 
in luce il ruolo cruciale di queste 
officine nell'intero ciclo di produzio­
ne dell'automobile, un delegato del 
Lingotto ha precisato giustamente la 
necessità di unire agli obiettivi del­
la piattaforma generale, le richieste 
specifiche delle varie situazioni di 
fabbrica, contro la ristrutturazione, 
per la rigidità degli organici, per le 
categorie_ ,II coordinamento nazionale 
FIAT ,sarà riunito al più presto poso 
sibile per concordar-e le azioni d, 
lotta in tutti gli stabilimenti italiani. 
Ha concluso il segretario nazionale 
HM, Tridente annunciando « due gior­
ni per le assemblee e poi l,a parten~ 
za in lotta ". 

Ora la parola spetta agli operai. Il 
clima di trattativa continua, di ricer­
ca delle .. soluzioni,. chB la FLM ha 
perseguito finora è dunque finito. se­
polto sia dalla intransigenza oltranzi­
sta della Confindustria di Gianni 
Agnelli che dalla situazione governa­
tiva. Si apre per gli op-erai del·la 
FIAT - e non solo p-er loro - un 
periodo di iotta decisivo. 

Si sono riunite ieri 'le segreterie 
regionali CoGIL, CISL, UIL del Piemon­
te. Il {;omunicato emesso alla fine 
della riunione afferma che «va sor-

retto in tempi brevi con la lotta e 
lo sciopero" l'" importante momen­
to di uniificazione " offerto dalla ver­
tenza generale con Confindustria e 
governo «aperta" dana federazione 
nazionale. Quindi è stata decisa una 
assemblea regionale dei delegati per 
il 16 ottobre, che funga da momento 
di unificazione delle lotte in corso 
sull'occupazione, la cassa integra­
zione, la ristrutturazione, ,e su tariffe 
elettriche trasporti riscaldamento, a 
livello di fabbrica e di zona, «per 
costruire, nella seconda metà dello 
stesso mese di ottobre, uno sciopero 
regionale generale per la conquista 
degli obiettivi di salario di nuove pen­
sioni di occupazione indicati dal sin­
dacato a livello nazionale e regio­
nale ". 

Lo s{;iopero delle fabbriche di ac­
cessori e parti di automobile di ieri 
(indetto contro l'atta{;co ali 'occupa­
zione nel settore) ha avuto una gros­
sa riuscita, in particolare nelle fab­
briche colpite dalla cassa integra­
zione e nelle carrozzerie come Pini n­
farina e -Bertone: le percentuali oscil­
lavano dal 90 al 100 per cento. In 
molte fabbriche s'Ono state tenute 
assemblee, nelle quali gli operai non 
si sono l'i-mitati a denunci'are la stru­
mentalità di un attacco all'occupazio­
ne che viene dopo una fase, di inten· 
sificazione generale della produzione 
e dello sfruttamento, e di accumu­
lo di scorte, ma in molti casi hanno 
sottolineato la necessità di un raf­
forz·amento ·e di un maggior coordi­
namento della lotta. 

Alla Gallino-IIT, dopo la provoca­
zione di ieri, la direzione ha elabo­
rato un .. trucco sporco" (la In non 
si smente) per cercare di spezzare 
la forza operaia. te giornate non 
lavorative sono state suddivise in 
modo diversificato tra gli operai, in 
modo che in neg.sùn giorno sia,no in 
fabbrica tutti gli operai e in nessun 
modo siano fuori tutti i sospesi. 
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VERTENZA GENERALE 

Le confedera­
zioni trattano 
con un governo 
fantasma 
Nuova caduta delle quota­
zioni in Borsa 

Mentre SCriViamo l'incontro tra i 
-segretari delle confederazioni sinda­
cali e il ministro del 'lavoro per 
aprire la discussione sulla vertenza 
delle pensioni non è ancora avvenu­
to; certamente, però, Lama, Storti e 
Vanni non troveranno nel IDro inter­
locutore, il rappresentante del go­
verno, quanto piuttosto, semplice­
me)lte, il deputato socialista Gino 
Bertoldi. La precipitazione della cri­
si governativa si è intrecciata negli 
ultimi giorni con una fila ininterrotta 
di pronunciamenti democristiani e 
socialdemocratici contro gli aumenti 
dei minimi pensionistici e contro la 
stessa apertura della vertenza della 
contingenza. Le grandi operazioni, 
ispirate da Fanfani, sono dirette nel­
la coalizione governativa da Colom­
bo e da Tanassi che si affannano a 
proclamare la necessità di eOAtinua­
re a rendere operanti gli effetti del 
decretone; queste manovre, del re­
sto, si muovono in sintonia con i di­
segni padronali, sull'esempio della 
intransigenza -di Agnelli alla Fiat. 

In questo quadro non ci si può 
aspettare che la vertenza per le pen­
sioni e la stessa vertenza con la Con­
findustria per la contingenza, possa 
fare molta strada. Lo stesso am­
pliamento seppur modesto e diluito 
negli anni, delle rivendicazioni per 
il pubblico impiego {il punto arri­
verebbe con una gradualità maggiore 
che per l'industria a 948 lire anzi­
ché a 800) ha sollevato nuovi pro­
nunciamenti governativi. 

E' infine da segnalare, oggi, la 
nuova secca discesa delle quotazio­
ni in Borsa: ne sono rimasti coin­
volti, come già ieri, i principali grup­
pi (ha perso oltre il 2 per cento la 
Fiat, il 3 per cento la Montedison, fi­
no al 9 per cento la Pacohetti). 

Governo: CRISI AL BUIO, 
IL BUIO E' QUELLO 
DELLE TRAME NERE 

La crisi del quinto governo Rumor 
è in atto a partire dall'intervento di 
Tanassi in quello che il vicesegreta­
rio socialista Mosca ha definito « co­
mitato direttivo della sezione social­
democratic·a ·della DC". Con uno 
sfrenato attacco antisocialista Tanas­
si ha aperto da destra· una crisi che 
coinvolge il governo, la formula di 
centrosinistra, l'intero sistema di rap­
presentanza politica della borghesia, 
indicando comes-bocco inevitabile di 
essa un confronto elettorale genera­
le gestito da un governo senza socia­
listi sulla base della 'discriminante an­
ticomunista e filoatlantica. 

Una manovra ricattatoria del più 
puro stampo socialdemocratico, che, 
per non andare più indietro ancora, 
ricalca il modello della scissione con 
la quale nell'estate del '69 il IPSDI, 
in collegamento con la dirigenza de­
mocristiana e le centrali imperialiste 
assunse l'iniziativa di un assestamen­
to reazionario degli equilibri politici 
in vista della gestione dell'autunno 
caldo: ma in una situazione in cui la 
crisr di un regime che al,lora era agli 
inizi è giunta ormai a completa matu· 
razione e i costi delle scelte politiche 
borghesi si fanno sempre più a~ti. 

Indubbiamente · la scesa in campo 
del terzino destro socialdemocratico 
non è iniziativa autonoma ma rilan­
cia la palla alla segreteria democri­
stiana, c'he arriva così aiola riunione 
della direzione di martedì prossimo 
con una crisi del governo e del ceno 
trosinistra, aperta in questo modo, da 
far giocare nella resa dei conti in­
terna. 

Una resa dei conti che si presen­
ta tutt'altro che agevole, preparata 
da una fase di caotiche manovre nel­
la quale sono emerse la disgregazio­
ne centrifuga della palude dorotea, 
gli ambiziosi tentativi di resurrezio­
ne di Andreotti, ,le violenze verbali 
di una sinistra che ha espresso l'op­
posizione più dura alla linea fanfania­
na ma non fino ad ora una scelta di 
schieramento alternativo, Ancora oggi 
una nota di Forze Nuove commenta 
la sortita socialdemocratica affe,r· 

mando che è impossibile capire « in 
qual modo l'apertura a destra della 
crisi politica col ricorso, che divente­
rebbe inevitabile, alle elezioni an­
ticipate, possa risolvere la crisi di 
indirizzo e di credibilità che attra­
versa la DC", e contrapponendo a 
questa prospettiva «uno sforzo di 
rigore amministrativo e di capacità 
risolutiva 'dei problemi de'I paese, nel­
l'assunzione del,le esigenze poste dal­
le forze sociali e nel quadro delle 
alleanze democratiche ». 

Senza ulteriori precisazioni su co­
me la sinistra dc intenda affermare 
la propria alternativa a unà linea di 
scontro frontale, ancora oggi riaffer­
mata da un portavoce fanfaniano (<< è 
sempre doveroso far decidere il po­
polo quando la rappresentanza parla­
mentare non esprime maggioranze 
omogenee per governare »), che è de­
stinata a condurre 'la DC verso una 
ulteriore e decisiva s{;onfitta. 

Qualunque sia l'esito del confronto 
interno alla DC. che ancora una volta 
e in modo sempre più pesante impo­
ne 19 propria centralità al sistema 
degli equliibri politici, l'apertura del­
la crisi di governo con la sortita so­
oialdemocraiica ha nelt'immediato l'o­
biettivo di produrre effetti di rinvio, 
di congelamento e di ricatto sulle 
scadenze già stabilite del confronto 
sociale con i sindacati e il movimen­
to di classe: facendo venir meno l'in­
terlocutore della vertenza generale 
sulle pensioni e offrendo un alibi al­
l'assunzione delle pOSizioni più intran­
sigenti da parte del fronte padrona­
le neUa vertenza sulla contingenza. 

AI di là di qu-esto ennesimo sfor­
zo di logoramento e ricatto, si apre 
e si approfondisce una «crisi al 
buio» di carattere generale, ne l mo­
mento in cui le più recenti «rivela­
zioni " sui progetti antidemocratici e 
golpisti ne mettono in luce con una 
spudoratezza senza precedenti le di­
mensioni e la portata: con l'aggra­
vante che la caduta del governo 
avrebbe tra gli altri risultati quello di 
togliere di mezzo 'la scomoda neces­
sità di un confronto pubblico sul pro­
blema cruciale delle trame reaziona­
rie e della gestione democristiana 
delle stesse. 

Negli stessi locali dell'Unione In­
dustriale si è tenuta subito una as­
semblea apert'a a tutti i delegati 
presenti. In un c,I ima molto teso ha 
relazionato per primo Mattina, annun- . 
ciando che la HM ha chiesto un 'in­
contro urgente con la segreteria del­
le confederazioni, che avrà luogo do­
mani, per concordare azioni di ap­
poggio alla lotta degli operai FIAT a 
questo punto di rottura delle tratta­
tive. E' poi seguita tutta una serie di 
interventi di delegati e sindacalisti, 
ali 'unanimità improntati aiola necessi­
tà di arrivare entro brevissimo tem­
po alla lotta. Alla necessità di una 
risposta immediata si è unita in quasi 
tutti gli interventi la richiesta della 
mobilitazione in primo luogo delle al­
tre categorie dell'industria (per esem­
pio lavoratori chimici), la prospetti­
va di un'unione più salda e di un 
maggiore impulso alle lotte sociali 
sull'autoriduzione delle bollette della 
luce e dei trasporti. Oltre alla svolta 
decisiva per quanto riguarda i tempi 
(molti hanno detto: «non basta più 
dire che bisogna partire in lotta su­
bito: bisogna partire,,), s'ignificativi 
sono stati alcuni altri interventi, in 
particolare quello del segretario del­
la FIM provinciale, AIola. Nel suo 
discorso è apparso chiaro un nuovo 
atteggiamento della FLM, maturato 
finalmente dopo tutta una serie di 
sconfitte e di "trattative ". In succo 
Aloja ha spiegato che non è suffi­
ciente la critica alle confederazioni, 
ma che € anche necessario un ripen­
samento critico della linea HM che 
per più di un anno ha cercato di trat­
tare con la FIAT sulla base di esigen­
ze fl oggettive" ,di ristrutturazione 
nella prospettiva di una ripresa pro­
duttiva, mentre ora è chiaro che le 
mosse di Agnelli hanno principalmen- . 
te una finalità politica, sono prete­
stuose e tendono a sconfiggere pe­
santemente il movimento operaio. 

IL BALLETTO GOL'PISTA E' DIVENTATO UN GRANDE VALZER 

Significativa ha continuato 
Aloja - è propria la «questione" 
delle 200.000 vetture e delle previsio­
ni produttive della FIAT per i I '75, 
che erano state annunci'ate ben di­
versamente in un'altra riunione con 

FRIULI - In allarme 
alcune compagnie 

Dalla sera del 1° ottobre, sono sta­
te poste in allarme dai comandi di 
divisione le compagnie di trasmissio­
ne della provincia di Pordenone. 

Dal Veneto, dove I '80 per cento 
delle autocorriere hanno attuato la 
Serrata, è venuta la richiesta di un 
impiego sostitutivo dei camion mili­
tari ai comandi di Udine. La richiesfa, 
accolta dal prefetto di Udine, è con­
dizionata a un ordine del COMIUTER 
di Padova. 

Notizie di un allarme che terrebbe 
Consegnati i soldati nelle caserme 
vengono anche da altre città, come 
Roma e Trieste. 

Dagli stati maggiori e dai vertici dei 
Andreotti 

carabinieri 
e Ma letti i primi nomi del dossier di 

Il livello che i dossier del SID han­
no fatto raggiungere al cannibalismo 
politico della DC non è mai stato 
così alto. 

La resa dei conti tra ·i corpi sepa­
rati è in pieno svolgimento, e con il 
governo già sepolto dalla crisi, la 
rissa rimocolata da Andreotti appare 
anche più rumorosa. 

Cominciano a turbinare i nomi dei 
generali e degli alti personaggi · poli­
tici, mentre si affacciano quelli di 
magistrati e si complicano i retro­
scena che hanno portato alle rivela­
zioni. 

L'Espresso in edicola domani, co­
mincia a fare l'appello dei militari 
golpisti. Tra gli 82 nomi del dossier 
ci sarebbero quelli del gen. Ferrara 
e del gen. Picchiotti, rispettivamen­
te capo di stato maggiore e vice co­
mandante del'arma dei carabinieri, 
quelli del gen. Fanali, ex capo di 
stato maggiore dell'aeronautica e del­
l'ammiraglio Rosselli-Lorenzini, ex 
capo di stato maggiore della marina, 
Accanto a costoro figurerebbero l'ex 
titolare del disciolto ufficio .. Affari 
Riservati" D'Amato e uno stuolo di 
personaggi politici, anche questi già 
noti alle cronaohe del golpe come 
Sogno e Pacciardi. Nell'elenco dello 
Espresso è infine confermato il coin­
volgimento dell'avvocato De Jorio, ti­
tolare della rivista" Politica e Stra­
tegia» che ancora 10 giorni fa « 'II 

Popolo" recensiva entusiasticamen­
te, Altri personaggi emergono dalla 
cronaca dell'inchiesta appena avvi a­
ta e dalle "voci» degli ambienti 
giudiZiari. In particolare si fa con in­
sistenza il nome dell'ex capo del SID 
Miceli come quello del primo perso­
naggio che verrebbe" bruciato» dal­
le prove raccolte nel dossier. Giubi­
lato da Andreotti al suo ingresso nel 
ministero della difesa, Miceli è stato 
destinato ufficialmente al comando 
della terza armata, ma è sembrato 
significativo che il cambio delle con­
segne da lugl io non sia ancora avve­
nuto .. rimane a disposizione" si di­
ce a via XX Settembre, ma è certo 
che uno degli elementi che hanno 
indotto Andreotti a .far redigere il 
dossier, è stata l'esigenza di sman­
tellare nel SID i punti di forza della 
gestione precedente, Miceli per pri­
mo. 

L'incartamento è stato raccolto da 
Maletti e La Bruna, personaggi al 
di sotto di ogni sospetto, ma che 
agli occhi del ministro avevano il 
pregio di essere ormai opposti agli 
uomini di Miceli in una lotta sorda. 

Una delle fonti più consistenti del­
l'informativa del S'IO, così come è 
stata consegnata ai magistrati, sa­
rebbe Remo Orlandini, ex ufficiale e 
braccio destro di Borghese nel gol­
pe . L'impresario edile avrebbe regi­
strato una ricostruzione delle trame 

golpiste su nastro e l'avrebbe con­
segnata al 'SID, riparando subito dopo 
in Svizzera. 

E' presto per dare valutazioni sul­
la consistenza reale di questa noti­
zia, che è ripresa con rilievo dai gior­
nali. E' certo però che una delle ar­
mi nelle mani degli attuali nemici 
del SID (e di Andreotti) è l'accusa 
fatta al servizio segreto di possede­
re da anni tutti gli elementi raccolti 
nel dossier e di aver tenuto allo 
oscuro la magistratura . 

Ora, l'apparizione sulla scena di 
Orlandini, giusto all'indomani della 
morte di Borghese, potrebbe anche 
essere il coniglio dal cappello del 
SID per spuntare quest'arma, Le ri­
percusisoni e le controffensive di 
questo gioco del massacro sono nel­
l'aria e se ne -hanno le prime avvi­
saglie nelle prese di posizione di 
Piccoli in parlamento e in quelle 
odierne di Fracanzani. Il deputato di 
« Forze Nuove» ha chiesto l'apertu­
ra di un'inchiesta parlamentare sulle 
trame nere dal '69 a oggi. L'iniziativa 
comunque resta per il momento nel­
le mani di Andreotti. Si sa che Ma­
letti e La Bruna sono stati interroga­
ti dagli inquirenti e che si sono rifiu­
tati di citare le fonti delle informazio· 
ni, tenendo così in ostagg io la ma­
gistratura che non potrà procedere 
alle incriminazioni e ancora più pe-

santemente i destinatari reali del 
« siluro ". 

Che Maletti sia sulla cresta del­
l'onda è confermato dalla notizia da­
ta dal settimanale «II -Mondo" il 
generale, già interrogato in 3 inchie­
ste per altrettante stragi, sarebbe 
stato deSignato al comando della di­
visione « Granatieri di .Sardegna", 
uno dei comandi nevralgici dell'appa­
rato militare! 

Domani, giovedì, inizierà ad Aba­
no Terme (Padova) il vertice tra i 
ma'gistrati delle trame nere. Si trat­
ta di una scadenza che potrebbe pre­
ludere a una nuova fase offensiva di 
Andreotti, queHa della riunificazione 
di tutte le principali inchieste sulla 
strategia del terrore a Roma, sotto 
la tutela di personaggi come Occor­
sia e Vitalone e, al di sopra di co­
storo, di personaggi come Bruno e 
Vessichelli , già imposti dal procura­
tore Siotto alla direzione dell'inchie­
sta sul dossier. Bruno e Vessichelli 
sono 2 dei 5 magistrati che il giorna­
lista Ruggero Zangrandi denunciò al 
consiglio superiore come esponenti 
del SIFAR, 

A questo proposito, «Magistratu­
ra Democratica» ha emesso ieri un 
durissimo comunicato nel quale de­
nuncia un progetto per il quale « oggi 
come nel 1969 la magistratura possa 
essere Dhiamata a gestire i disegni 
e gli intrighi del potere politico ". 

Il ministro Tanassi. Sullo sfondo 
John Volpe. 



2 - LOTTA CONTINUA 

Pubblichiamo qui di seguito un 
contributo della segreteria naziona­
le alla discussione in corso tra i no­
stri compagni ;,che militano nella 
scuola e nei CPS sul problema della 
organizzazione di massa degli stu­
denti e sul nostro atteggiamento di 
fronte alle elezioni degli organismi 
collegiali previsti dai decreti dele­
gati. 

Nel corso della prossima settima­
na questa discussione deve investi­
re tutta la nostra organizzazione; i 
compagni che militano nella scuola 
devono sforzarsi di coinvolgere in 
essa, ' nel modo più ampio possibile, 
la massa degli studenti con cui vi­
vono a contatto quotidiano. 

Domenica 13 ottobre, a Roma, una 
assemblea nazionale dei compagni di 
Lotta Continua che militano nella 
scuola e dei militanti dei CPS, a cui, 
fin da ora, bisogna sforzarsi di assi­
curare la massima partecipazione, 
concluderà questa discussione e 
prenderà in merito dellé decisioni 
impegnative per tutta l'organizza­
zione. 

L'attacco alle condizioni di 
vita delle masse 

L'apertura delle scuole quest'anno 
avviene in una situazione dominata 
dalla crisi e da un attacco durissimo 
contro le masse su tutto l'arco delle 
loro condizioni di vita . All'attacco al 
salario che si realizza attraverso una 
inflazione, che in Italia ha raggiunto 
uno dei ritmi più alti del mondo, si 
accompagna la rapina fiscale, resa 
esecutiva dai decreti di agosto e la 
decurtazione del salario che attraver­
so la cassa integrazione e la riduzio­
ne di orario viene a colpire un nu­
mero crescente di famiglie proleta-
rie. 

Dal lato dell'occupazione, mentre 
continua ad aleggiare, ed anzi _si fa 
sempre più concreto, lo spettro di 
un milione o due di disoccupati in 
più, l'attacco ai posti di lavoro messo 
in moto dalla politica fiscale e crediti­
zia comincia a farsi sentire in modo 
massiccio nell'edilizia e in tutta una 
vasta fascia di piccole fabbriche, spe­
cie, nel meridione. Ma soprattutto es­
so si manifesta, quasi ovunque, co­
me blocco delle assunzioni, che, per 
centinaia di migliaia di giovani, che 
hanno finito O interrotto gli studi, si­
gnifica sottoccupazione, supersfrutta­
mento o condanna a continuare a pe­
sare sul bilancio familiare reso più 
sottile e precario dalla crisi. 

Entrambi questi aspetti fanno da 
premessa e da strumento di quello 
che 'è il centro dell'attacco padrona­
le: l'attacco alle condizioni di lavoro, 
alla loro «rigidità", alla sicurezza 
del posto di lavoro per i dipendenti 
pubbliCi e quelli delle grandi indu­
strie, l'attacco alle conquiste realiz­
zate dentro la fabbrica, e nel campo 
dei rapporti di lavoro, da tutto ii pro­
letariato, in anni di dura lotta. 

La risposta proletaria 
E' sempr'e più chiaro che questo at­

tacco è destinato a trovare di fronte 
a sé una risposta altrettanto ' dura e 
generale da parte del proletariato, 
una risposta che il rifiuto dello scio­
pero generale a luglio da parte dei 
sindacati, le ferie di agosto, e l'atteg­
giamento apertamente dilatorio nei 
suoi termini generali, e apertamente 
repressivo nelle situazioni specifi­
che, che i sindacati hanno assunto a 
settembre nei confronti della lotta 
non fanno che rinviare. 

D'altronde i segni non mancano: 
dalle lotte dei disoccupati e degli 
operai licenziati di Napoli e del me­
ridione al modo in cui gli op0rai del­
le grandi fabbriche rispondono alla 
cassa integrazione o alla sua minac­
cia, alla pressione salariale che oare 
ad aver costretto la federazione CGIL­
CISL-UIL, pur riluttante, a dichiarare 
aperta la vertenza generale per la 
contingenza, in tutte le fabbriche si 
fa sentire come iniziativa diretta per 
l'apertura di vertenze salariali, o per 
il loro allargamento. Ma certamente 
un segno straordinariamente fecondo 
della forza, della determinazicme e 
della creatività con cui gli operai 
vanno incontro a questa nuova fase di 
scontro è la lotta per la riduzione 
delle tariffe elettriche e contro l'au­
mento dei trasporti che parte diret­
tamente dalle fabbriche e che al di 
là del suo decisivo risvolto salariale 
costituisce un punto di riferimento 
stabile per l'.estensione della lotta so­
ciale e per la creazione di una orga­
nizzazione territoriale del proletaria­
to. Una lotta sociale a cui i rapporti 
di forza che si sono venuti a creare 
a S. Basilio dopo lo scontro tra i pro­
letari e un esercito di poliziotti dan­
no un significato inequivocabi le . 

termtni dello scontro poli­
tico 

Questa situazione si riflette pe­
santemente sui termini dello scontro 
politico a livello istituzionale. Il re­
ferendum, e la risposta proletaria al­
la strage di Brescia avevano clamo-

rosamente sconfitto il progetto di 
rivincita padronale, che era anelato 
ininterrottamente crescendo dall'ini­
zio dell'anno, come reaziol1e ::dl'acu­
tizzazione della crisi e alla "i presa 
della lotta operaia dopo la tregua 
dello scorso autunno. 

La Democrazia Cristiana, asse cen­
trale del dominio borghese e di ogni 
progetto di riconquista di stabilità 
politica, era uscita da queste sca­
denze con una CriSI irreve,~ibile 
aperta al suo interno e, temporanea­
mente, sbilanciata I( a sinistra» elfil­
la necessità di garantire comunque, 
anche con l'aperta collaborazione dei 
sindacati e dei vertici revisif)nisti, 
quella politica di attacco frontale 
contro le masse proletarie "imetiz­
zata nella « linea Carli »; quella stes­
sa politica cioè, intorno a cui aveva 
fatto fiasco il blocco reazionario su 
cui la DC aveva puntato con il refe­
rendum. L'impegno dei sindacati ad 
opporsi in ogni modo alla lotta gene­
rale in giugno e luglio, la loro pron­
ta ritirata di fronte alla minacciata 
crisi di governo, ma soprattutto la 
collaborazione aperta e concordata 
dei vertici revisionisti alla attuazio­
ne della rapina fiscale di agosto sono 
i frutti più maturi di questa situazio­
ne; essi avevano fatto credere a mol­
ti che le porte del «compromesso 
storico", cioè di una collaborazione 
aperta del PCI con il governo, fosse­
ro ormai aperte, il che si rifletteva 
nel modo in cui il dibattito sulla co­
siddetta « questione comunista" si è 
aperto al'la fine di agosto. 

Ma, in una situazione di crisi e di 
scontro aperto come quella che stia­
mo vive'ndo, non può certo essere 
questa una svolta accettabil-e per tut­
ta la borghesia, o anche solo per la 
sua maggioranza, né sul piano interno 
né su quello internazionale. 
. Sul piano interno, il via alla rivin­

cita contro una tendenza a'l I( com­
promesso storico ", che a molti era 
parsa ormai irreversibile, è stata da­
ta da Fanfani, da tempo alla ricerca 
di un suo ruolo che la clamorosa 
sconfitta del 12 maggio sembrava 
aver sepolto per sempre. Fanfani ha 
riproposto così la sua candidatura 
alla guida di un blocco sociale che 
ha nel NO al compromesso storico il 
suo coagulo principale; ma subito do­
po si è affrettato a schierarsi un ar­
co molto piÙ ampio di forze, da Gian­
ni Agnelli ad Andreotti, e persino la 
sinistra democristiana: tutti coloro 
che, pur osteggiando la politica di 
Fanfani, non sono disposti a pagare 
ad un ampliamento della collaborazio­
ne con il PCI, il prezzo minacciata da 
Fanfani: quello di una spaccatura 
politica della DC, che ne accentui 
l'immobilismo e ne acceleri la crisi 
e la putrefazione proprio in un mo­
mento in cui la dimensione generale 
dello scontro di classe rende più ' ne­
cessaria che mai ·Ia massima unità 
del fronte borghese. Fa parte di que­
sta operazione anche l'improvvisa 
campagna di stato contro i fascisti 
dopo la strage dell'ltalicus. Nessuna 
conversione all'antifascismo dei no­
stri governanti, che con le stragi e la 
strategia della tensione sono compro­
messi fino al collo, e . sempre di più; 
ma solo !'intenzione di recuperare, al­
lo stato, alla DC e alla sua ,( centra­
lità» j suffragi della destra fasci­
sta. 

In ogni caso, la lotta contro il 
compromesso storico a cui Fanfani 

. ha dato il via proprio perché di fron­
te a sé ha non dei fantasmi o qual­
che spregiudicato notabile DC, ma 
una tendenza irreversibile de'Ila so­
cietà italiana a ricercare nella me­
diazione e nella collaboraziolle rlei 
revisionisti quella stabilità che gli 
attuali equilibri politici non sono più 
in grado di garantire, è destinata a 
continuare, e a dominare la scena 
politica in tutta la prossima fase, fi­
no al probabile esito della imminen­
te crisi di governo di nuove eiezio­
ni anticipate.. Inoltre si ' tratta di 
uno scontro che non investe solo il 
« cielo» della politica, ma che è de­
stinato a proiettarsi su tutte le isti­
tuzioni della società civile. Oltre ad 
aver già ottenuto l'adesione, sconta­
ta, della Confindustria, essa ha mes­
so in crisi tutte le giunte a livello di 
enti locali, sta investendo, con pro­
getti scissionistici che ripetono il 
modello degli anni '50, i sindacati e, 
come vedremo, non risparmierà nem­
meno la scuola. 

Sul piano internazionale, la coagu­
lazione ' e il consolidamento di tutte 
queste forze reazionarie riceveranno 
nuovo slancio, e una potente acce-
lerazione, dalla visita di Leone a Wa­
shington, dove il no di Gerald Ford e 
del boia Kissinger al "compromes­
so storico .. si è alimentato di nuo­
ve e più ampie motivazioni; le quali, 
per un verso , rimandano direttamen-, 
te alla minaccia di un golpe come 
quello cileno e, per l'altro, vedono 
nell'Italia il perno su cui giocare per 
mantenere il controllo imperialista 
nel Mediterraneo. La crisi medio­
rientale - che rischia dì esplodere 
in una nuova guerra - ; la crisi di 
Cipro, che dopo aver decretato il 
crollo del fascismo greco, mette in 
gioco la stessa fedeltà atlantica sia 
in Grecia che in Turchia; lo scontro 

che si apnra In Jugoslavi,a nel tenta­
tivo, da parte di entrambi i blocchi, 
di rimetterne in discussione nel «do­
po Tito .. l'orientamento neutralista; 
la caduta del fascismo in Portogallo, 
e gli sviluppi sociali che, accanto al­
la decolonizzazione, bruciano le tap­
pe di un vero e proprio processo ri­
voluzionario; ' l'imminente crisi del fa­
scismo franchista in Spagna; il r;lan­
cio di un fronte neutralista e anti­
americano da parte dell'Algeria; sono 
tutti avvenimenti che fanno dell'Ita­
lia, nonostante che essa sia il paese 
dove lo scontro sociale ha radici 
più so l ide e durature, l'unico punto 
di appoggio a partire dal quale gli 
USA possono sperare di recuperare 
le posizioni perdute. Questo rende 
per loro tanto più urgente riconqui­
stare una stabilità politica in Italia, e 
riaffermarne la indiscussa fedeltà 
atlantica, quanto più il provocatorio 
rilancio della Nato che ha accompa­
gnato il viaggio di Leone a Washing­
ton va persino al di là del semplice 
problema del trasferimento in Italia 
delle basi eventualmente sfrattate 
dalla Grecia; per trasformarsi in un 
coinvolgimento globale e incondizio­
nato del nostro paese in tutte le av­
venture in cui l'imperialismo USA si 
troverà invischiato nella sua cre­
scente aggressività_ 

L'apertura dell'anno scola­
stico 

Nella scuola la criSI economica e 
l'attacco borghese si riflettono in­
nanzitutto neUe condizioni materiali; 
mancanza di aule, mancanza di inse­
gnanti, doppi e tripli turni, mancanza 
di mense, costi dei trasporti e dei li­
bri; in una situazione di riduzione dra­
stica <tel potere di acquisto dei reddi­
ti proletari, ciò costituisce la base di 
un attacco generalizzato alla scola­
rizzazione di massa: sul quale ci 
siamo già soffermati altre volte. 

Sul piano politico e istituzion:l!e, lo 
scontro sul I( comprofnesso storico .. 
che domina il quadro generale, e il 
modo stesso in cui esso si è svilup­
pato ed è andato crescendo, si ri­
flette in modo speCifico sulla vicen­
da e sul ruolo dei decreti delegati. 

Nel modo in cui sono nati e sono 
stati elaborati, attraverso un 9ccordo 
quasi segreto tra DC e revisionisti, 
in cui la prima faceva la parte del 
leone e i secondi venivano n~legati 
ad un ruolo sempre più subalterno, 
ma entrambi lavoravano all'ipotesi 
esplicita di ristabilire di comune ac­
cordo un controllo istituzionale sulla 
scuola e sul movimento degli stu­
denti, i decreti delegati rappre.>enta­
no una sorta di sperimentazicme in 
corpore vili del «compromesso sto­
rico". Proprio per questo essi sono 
stati investiti in pieno dal rilancio 
dell'offensiva anticomunista di stam­
po fanfaniano; nel tentafivo fatto dal­
Ia Corte dei Conti di blocc3r:i in 
extr·emis, tentativo che non a caso 
era contemporaneo alla prima sorti­
ta di Fanfani contro il compromesso 
storico, non è difficile vedere un'arti­
colazione di vic~nde politiche pi(J ge­
nerali. Ma questo tentativo era de­
bole e tardivo, e contrario alla stra­
da che la parte più consap~vl)le del­
la DC aveva già da tempo sGelta di 
battere: quella di usare la scadenza 
della elezione degli organismi col­
legiali previsti dai decreti delegati 
come terreno di scontro frontale, non 
solo con il movimento, ma anche con 
il PCI e le. sinistre; quella di una ri­
vincita, dentro la scuola, su un ter­
reno, ciaè, dove la DC pensa di ave­
re mantenuto un controllo più stretto 
della sua macchina elettorale e delle 
leve che le sono sfuggite durante il 
referendum, gestita dallo stesso 
blocco sociale integralista e reazio­
nario che dal referendum era usci­
to sconfitto. 

Strategia e tattica borghesi 
di fronte ai decreti dele­
gati 

E' importan..te capire a fondo le im­
plicazioni di questa posizione : sia 
per la borghesia che per la DC i de­
creti delegati non hanno un valore 
strategico, ma solo tattico. La stra­
tegia della borghesia nella scuola non 
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TATI 
è il progetto di una riorganizzazio­
ne generale dell'istruzione su basi 
sociali più larghe, ma è al contrario 
il progetto - e la pratica - di una 
drastica accelerazione dell'attacco al­
la scolarizzazione di massa e della 
selezione, in accordo con quanto suc­
cede in qu.esti anni in tutti i paesi 
capitalisti. Di conseguenza i decreti 
delegati corrispondono so'lo ad una 
scelta tattica della borghesia e del­
la DC, che ' ad essa arrivano per di 
più divise - come ha egregiamente 
mostrato la vicenda della Corte dei 
Conti - con un'ala che punta aper­
tamente a recuperare, sul terreno di 
uno scontro frontale nelle elezioni 
degli organismi collegiali, quanto è 
stato ceduto alla prospettiva del com­
promesso storico sul terreno della ri­
forma e della apertura simbolica ver­
so l'esterno di quegli stessi organi­
smi. 

Lo sviluppo tumultuoso delle 'lotte 
studentesche fin dall'apertura dell'an­
no scolastiCO; il lora collegamento 
e inserimento nel più ampio scontro 
di classe; l'estrema ' politicizzazione 
che accompagnerà questo nuovo ten­
tativo di rivincita della DC - e que­
sto nuovo passo avanti verso una 
sua crisi sempre più profonda -
lungi dal far passare in secondo pia­
no la scadenza delle elezioni per gli 
organismi collegiali nella scuola, so­
no destinate invece ad esaltarne il 
carattere generale di scontro politi-

- co la cui portata e il cui significato 
va al di là del mondo della scuola, 
oltreché, ovviamente, delle alterazio­
ni insignificanti che esse possono 
apportare alla composizione degli 
organismi collegiali. 

Un altro referendum? 
Certamente, parlare come mo'lti 

fanno, di un secondo referendum 
sembra eccessivo; nondimeno il ten­
tativo di coinvolgere oltre 20 milioni 
di elettori in uno scontro apertamen­
te politico, ma su un terreno in cui 
la D'C spera di poter sfruttare l'im­
preparazione ed un presunto conser­
vatorismo delle masse per rimontare 
il suo irreversibile declino, è reale. 
Ma c'è una differenza, che per noi è 
decisiva. Nel referendum lo scontro 
aveva un 'carattere poi itico genera­
le che coinvolgeva le forze rivoluzio­
narie in forma limitata; solo nella 
misura, cioè, in cui esso faceva 
sentire le sue conseguenze sui rap­
porti di forza generali tra le classi 
in tutta la società. Le elezioni degli 
urganismi collegiali previsti dai de­
creti delegati, invece, per dichiara­
zione esplicita degli esponenti della 
DC, primo tra essi l'on. Cervone, so­
no uno scontro politico che ha come 
suo prima bersaglio la presenza del­
le ferze rivoluzionarie nella scuola. 
L'obiettivo di questo confronto elet­
torale è innanzitutto quello di dimo­
strare, coram populo, il carattere mi­
noritario de,I movimento, se non ad­
dirittura quello di sancire l'emargina­
zione rispetto alla massa degli stu­
denti. Si tratta ovviamente di un 
obiettivo da perseguire in via di di­
ritto, solo per ora, perché in via di 
fatto, i rapporti di forza tra istJtuzio­
ne e movimento nella scuola sono 
tali da allontanare ancora per molto 
un traguardo di questo genere. Resta 
il fatto che per la borgheSia, per la 
DC, ed anche per i revisionisti (per 
i quali esso costituisce appunto la ba­
se del loro accordo con la DC) il pri­
mo obiettivo costituisce indubbia­
mente la premessa, necessaria anche 
se non sufficiente, del secondo. Si 
tratta di uno scontro in cui la sini­
stra rivoluzionaria, che da sei anni è 
ininterrottamente egemone e maggio­
ritaria allo interno del movimento de­
gli studenti, è chiamata in causa di­
rettamente: i l modo in cui saprà con­
durre questa battaglia, e i risultati 
che saprà conseguire, non avranno 
rilevanza soltanto sul piano politico 
generale - cosa di per sé non in­
differente - ma avranno delle con­
seguenze molto più dirette sul peso 
e sul ruolo complessivo della sini­
stra rivoluzionaria nello scontro di 
classe; è in gioco, insieme alla ca­
pacità d i non l,asciar mettere in d i­
scussione la propria egemonia su 
di un settore dello schieramento di 
classe in cui è maggioritaria, la sua 
stessa credibilità generale. 

Il nostro programma 
Fin dall'inizio dell'anno scolastico 

noi dobbiamo muoverci in modo riso­
luto, mettendo al centro del nostro 
lavoro di propaganda, agitazione e di 
organizzazione delle lotte i punti car­
dine del nostro programma politico 
generale: 

Innanzitutto l'immediata apertura 
di una campagna antifascista e antim­
perialista, contro la Nato, l'imperiali. 
smo USA e l'alleanza atlantica, per la 
messa fuori legge del MSI, per lo 
scioglimento del SID e per il diritto 
di organizzazione democratica nelle 
caserme. 

Perno di tutto il nostro lavoro di 
agitazione deve essere il tema del 
collegamento tra la lotta studente­
sca e quella operaia e proletaria con­
tro il carovita, contro la disoccupa­
zione, per il salario, nella prospettiva 
della lotta. genera1e; a parti re dalla 
parteCipazione degli studenti pendo­
lari alla lotta contro l'aumento delle 
tariffe der trasporti, nelle stesse for­
me, e in stretto collegamento con la 
lotta operaia, là dove essa è comin­
ciata, o facendosene promotori in 
pr ima persona, là dove essa non 
c'è ancora. 

La lotta contro la selezione e con­
tro l'attacco borghese alla scolariz­
zazione di massa va articolata in tut­
ti i suoi aspetti, economici, istituzio­
nali e culturali, superando la frattu­
ra che, specie nei primi mesi dello 
scorso anno si era venuta a creare, 
nel nostro intervento, tra la promo­
zione di lotte e vertenze contro i 
costi della scuola e una relativa di­
sattenzione per gli aspetti istituzio­
nali e culturali della selezione, cioè 
per l'organizzazione dello studio,con­
tro cui pure si erano sviluppate nu­
merose lotte spontanee. 

Infine, accanto al rafforzamento -
e alfa fondazione, dove non ci so­
no - dei nuclei di Lotta·-·Continua 
nella scuola, mettendo al centro la 
scadenza del nostro congresso na­
zionale; accanto al rafforzamento, al­
l'estensione e al collegamento dei 
,CPS come organi di mediazione e 
articolazione della direzione politi­
ca di Lotta Continua nel movimento 
degli studenti; quest'anno dobbiamo 
lavorare, in maniera programmatica 
per dotare il movimento degli studen­
ti di una organizzazione di massa, 
democratica .e rappresentativa, che 
fin dall'inizio venga concepita come 
strumento di decisione autonoma del 
movimento, di collegamento tra le 
varie scuole a livello cittadino, regio­
nale e nazionale, ma, soprattutto, co­
me articolazion.e interna alle scuole 
di un'organizzazione territoriale del 
proletariato, cioè come contributo del 
movimento degli studenti alla costru­
zione, all'ampliamento o comunque al­
la gestione di base dei consigli e 
delle organizzazioni proletarie di zo­
na. 

L'organizzazione di massa 
degli studenti 

Su questa proposta politica, che 
niente ha a che spartire con l'assem­
blea nazionale degli studenti e il suo 
organo esecutivo, nato da un accor­
do di vertice tra CPS, CUB e CPU, e 
a cui pure è stato giusto e resta giu­
sto ricorrere quando non esistano 
altri modi per promuovere un'azione 
generale di tutto il movimento , è ne­
cessario raggiungere una maggiore 
chiarezza di quella esistente finora. 

Fin ,dal suo nascere , forze o co­
munque pos izioni rivoluzionarie sono 
sempre state egemoni e maggiorita­
rie all'interno del movimento degli' 
studenti. Questa situazione, che acco­
muna il movimento degli studenti a 
quel lo dei soldati , sviluppatosi pro­
fondamente nel corso dell'ultimo an­
no, costituisce una differenza speci­
fica tra questi due movimenti e altri 
settori del proletariato, primo tra es­
si la classe operaia , dove è l 'organiz­
zazione revisionista ad essere mag­
gioritaria, e destinata a rimanerlo 
per tutta una fase; e dove il ruolo 
della direzione politica rivoluziona­
ria si misura appunto con la capaci­
tà di investire l'organizzazione mag­
gioritaria del proletar iato col peso 
delle scadenze generali della lotta di 
classe, 

Questo rapporto dialettico, che di-

scnmlOa una organizzazione rivolu­
zionaria con una linea di massa da 
una organizzazione minoritaria setta­
ria o attendista (che rinvia cioè l'as­
sunzione delle proprie responsabili­
tà di direzione politica generale ad 
un rovesciamento di questo rappor­
to di forze) non si pone negli stes­
si termini, evidentemente, dove le 
forze rivoluzionarie sono, o esprimo­
no, la maggioranza del movimento , 
come tra gli studenti. Anche qui il 
problema della tattica, cioè il compi­
to di esercitare un ruolo di direzio­
ne politica generale - che in tanto 
può essere tale in quanto fa suo il 
punto di vista dell'autonomia operaia 
- nei confronti dell'organizzazione 
maggioritaria del proletariato, non è 
eludibile. Ma questo compito può 
essere assunto, nel caso degli stu­
denti, corre nel caso dei soldati, co­
me nel caso di qualsiasi altro set­
tore delle masse che si venga a tro­
vare in una situazione analoga, a par­
tire dalla propria posizione maggiori­
taria, cioè a partire dal fatto di esse­
re, di esprimere e di rappresentare 
la maggioranza e l'unità del movi­
mento. Questo ruolo - che è stato 
chiaro nella posizione assunta, per 
esempio, dal movimento degli stu­
denti, il 23 gennaio, nei confronti del 
problema dello sciopero generale o, 
i I 23 apri I e, nei confronti del refe­
rendum, e che è chiaro tutte le volte 
che il movimento dei soldati si rivol­
ge in quanto tale alle organizzazioni 
sindacali perché la sua voce sia 
presente durante scioperi o manife­
stazioni - questo ruolo è suscetti­
bile di una estensione e di uno svi­
luppo tanto più ampi quanto più sta­
bile, rappresentativa e incontestabi­
le è l'organizzazione attraverso cui il 
movimento degli studenti esprime la 
propria voce_ 

Non è un caso che il ruolo della 
FGCI nella scuola, più che quello di 
sottrarre alle forze rivoluzionarie la 
direzione del movimento di lotta, che 
è un obiettivo che la FGGI è anCOra 
ben lontana anche soltanto dal poter­
si porre, sia invece quello di conte­
stare, all'esterno del movimento, la 
legittimità della sua direzione rivolu­
zionaria, Lo si è visto con lo sciope­
ro del 24 gennaio, che non aveva al­
tro scopo che quello, conseguito, di 
ostacolare l'adesione degli insegnan­
ti democratici e quella dei sindacati 
e dei consigli di fabbrica a'lIo scio­
pero del .23, indetto dalle organizza­
zioni rivoluzionarie. Ma lo si vede an­
cor meglio - per tacere mille altri 
esempi - se si pensa che l'ostaco­
lo maggiore che il movimento si è 
trovato e si troverà d'i fronte nella 
ricerca di un confronto e di una uni­
tà nella lotta con i consigli di fab­
brica e di zona, e con le altre orga­
nizzazioni territoriali del proletaria­
to, sta n-el fatto che la sua legittimi­
tà e la sua rappresentatività saranno 
sempre contestati; fino a che, per lo 
meno, la veste nella quale esso si 
presenterà per prendere questi con­
tatti sarà quella delle organizzazio­
ni rivoluzionarie che se ne conten­
dono l'egemonia, o delle loro artico­
lazioni interne nella scuola {CPS-CUB­
CPU). 

Una verifica necessaria 
In realta, il movimento, e per esso 

la sua direzione politica, non hanno 
avuto -il coraggio di sottoporsi , in 
modo sistematico e programmati co, 
a una verifica della propria rappre­
sentatività attraverso la costruzione 
di una rete di delegati di assemblee, 
stabili e permanenti - anche se, ov­
viamente, revocabili in ogni momento 

_ -:::- come quella che invece, con alter­
ne vicende tutt'altro che concluse, ha 
accompagnato la crescita della forza 
operaia nelle fabbriche. 

Sta qui la debolezza del movimen­
to; . non solo nella sua scarsa capa­
cità di rispondere alle scadenze ge­
nerali di lotta, o di programmarle au­
tonomamente (capacità, che , pèr 
quanto se ne dica, è sempre di gran 
lunga inferiore alla disponibilità de­
g I i studenti); ma soprattutto nella 
sua scarsa capacità di prendere e 
mantenere l'iniziativa nei confronti 
del movimento sindacale e revisioni­
sta; ~ questo, nonostante che ormai, 
per unanime ammissione, qualsiasi 
possibilità per gli studenti di darsi 
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un programma generale di lotta (co­
me la piattaforma dello sciopero na­
zionale del 23 gennaio) non possa 
passare che attraverso il coivolgi­
mento del movimento sindacale, dalle 
sue articolazioni di base nei consigli, 
alle sue istanze locali e di zona, ai 
suoi vertici burocratici. 

Si ha un bel criticare - ed è sa­
crosanto farlo - la «normalizzazio­
ne" dei consigli di fabbrica e il pro­
gramma antidemocratico che la ispi­
ra; bisogna riconoscere che il gra­
do di democraticità - non solo for­
male, spesso anche sostanziale -
che gl i operai si sono dati con i con­
sigli, per quanto normalizzati, è spes­
so molto superiore a quello che c'è 
dietro certi accordi di vertice attra­
verso cui l'anno scorso ,è stato ge­
stito il movimento degli studenti. 

Il codismo nel movimento 

Dietro questo rifiuto di una verifi­
ca, che è presente sia in chi, in modo 
del tutto disincantato, « non siè mai 
posto il problema l', sia in chi sembra 
quest'anno correre a una frettolosa 
costruzione dei delegati di movimen­
to, in modo che cambi il nome, ma la 
sostanza della gestione deH'anno 
scorso ne esca confermata, c 'è in 
realtà un vizio congenito di minorita­
risma e di codismo, che da tempo af­
fligge l'azione della sinistra rivoluzio­
naria nella scuola: compresa, pur­
troppo, Lotta Continua. Si è, cioè, 
più preoccupati di gestire in modo 
amministrativo la nostra presenza nel 
movimento, fiduciosi che il ripresen­
tarsi di un alto livello di conflittua­
lità nella scuola finirà per attribuirci 
un ruolo , di quanto si pensi a con­
durre in modo programmatico ed 
esplicito una battaglia di linea, di 
cui l'assunzione di una iniziativa ge­
nerale nei confronti del movimento 
operaio è il punto cardine, ma dalla 
quale, il meno che ci si dovrebbe 
aspettare, ,è uno scontro <:on delle 
ipotesi e delle linee politiche inter­
ne al movimento che, su un piano 
generale, noi giudichiamo errate ed 
alternative alle nostre. 

La « legittimità» della sini­
stra' rivoluzionaria 

I termini generali di questo proble­
ma, che qui sono stati solo abbozza­
ti, e che hanno bisogno evidente­
mente di essere approfonditi e di 
trovare una loro specificazione, de­
vono essere tenuti presenti nel defi­
nire H nostro atteggiamento tattico 
nella elezione deg l i organismi di ge­
stione previsti dai decreti delegati. 
Che si tratti di cose strettamente 
connesse , è chiaro. Il principale con­
tenuto programmatico della proposta 
di dotare il movimento degli .studen­
ti di una organizzazione di massa, rap­
presentativa e democratica, è quello 
di rafforzare la sua autonomia deci­
sionale e di iniziativa, sanzionando 
formalmente e politicametne l'ege­
monia e l'influenza maggioritaria del­
le forze rivoluzionarie al suo inter­
no. 11 principale contenuto program­
matico dei decreti delegati e, più an­
cora che dei nuovi organismi colle­
giali, della campagna che accompa­
gnerà la loro elezione, è quello di 
indebolire ed emarginare dalla scuo­
la il movimento, sanzionando il carat­
tere minoritario e marginale della 
componente rivoluzionaria che lo ha 
egemonizzato nel corso di oltre sei 
anni. 

La nostra tattica nelle eie­
zioni degli organismi col­
legiali 

Nel merito dei decreti delegati il 
nostro giudizio, totalmente negativo, 
e quindi radicalmente antagonistico 
non solo a quello del m inistero e 
della Democrazia Cristiana, ma an­
che a quello del tutto subalterno del 
PCI e dei s indacati, è stato definito 
in termini esaurienti nella riunione 
della commissione scuola del 29-30 
agosto scorsi: i decreti delegati rap­
presentano un attacco borghese alla 
scolarizzaz ione di massa , al movi­
mento degli studenti, ai diritti demo­
cratici e alla l ibertà oulturale di stu-

denti e insegnanti; i nuovi organi­
smi collegiali in essi previsti non 
offrono alcuno spazio per un uso 
alternativo in difesa dei diritti di 
studenti e insegnanti e degli inte­
ressi del proletariato. 

Per quanto attiene invece al pro­
blema del'le elezioni degli organismi 
colle9iali , che, all'epoca in cui si 
tenne la commiss'ion-e nazionale 
scuola, apparivano ancora una sca­
denza assai lontana, resa aleatoria 
del blocco della Corte dei Conti, e 
che oggi esigono inve·ce una pr·e·ci­
sa presa di posizione fin dall'inizio 
dell'anno, la segreteria nazionale ri­
tiene che l'orientamento di massima 
emerso dal'la commissione nazionale 
souola del 29-30 agosto vada sotto­
posto a una nuova, più attenta, am­
pia e approfondita discussione. 

La decisione sul nostro atteggia­
mento dovrà venire, qualunque essa 
sia, 'da questa più ampia discussio­
ne, e -da'Ila risposta più convincente 
e organica a una serie di problemi 
che investono sia il merito dello 
scontro politico sui decreti, sia lo 
orientamento delle masse studente­
sche e 'le sue motivazioni. 

Su questo problema, l'orientamen­
to espresso dalla commissione na­
zionale scuola del 29-30 agosto era 
alquanto «articolato n. Per g'li inse­
gnanti era prevista una partecipa­
zione attiva e passiva alle elezioni, 
attraverso le liste triconfederali, cioè 
in pratica, della CGIL-Scuo·la. Per gli 
studenti era stato deciso il rifiuto 
della partecipazione, sia attiva che 
passiva, senza peraltro specificare se 
questa scelta dovesse esprimèrsi in 
semplice astensione o in un boicot­
taggio attivo. Orientamento analogo 
era emerso rispetto alla partecipa­
zione dei genitori di studenti della 
scuola secondaria, mentre per quel­
lo che riguarda la scuola dell'obbli­
go, era stato deciso di appoggiare 
e promuovere la presentazione di 
I iste, ave esse fossero espressione 
di realtà organizzate, come organi­
smi autonomi di quartiere, consigli 
di zona, comitati di lotta, ecc. 

A ben guardare, le posizioni che 
emergono da un simi'le orientamento 
risultano ancora più articolate di 
quel ·che già non appaia. Una linea 
astensionista tra gli studenti, infatti, 
non può che portare a comporta­
menti assai differenti. Nelle scuole 
dove i·1 movimento è più forte e do­
ve una scelta del genere potrebbe 
·corrispondere all'orientamento della 
maggioranza espressa dalrassem­
blea, essa potrebbe tradursi in un 
boicottaggio attivo delle elezioni, at­
traverso i picchetti ·di massa o l'oc­
cupazione del'l'istituto. Ma una scel­
ta del genere riguar,derebbe neces­
sariamente un numero assai limita­
to di scuole. In molte altre scuole, 
dove pure la maggioranza dell'as­
semblea è verosimilmente orientata 
ad esprimere un giudizio drastica­
mente negativo sui decreti delegati, 
esiste una. forte probabilità che una 
partecipazione maggioritaria degli 
studenti alle elezioni deg'li organismi 
collegiali suoni di fatto come una 
sconfessione delle posizioni assunte 
in assemblea. Non è infatti prevedi­
bile un atteggiamento di estraneità 
e di disinteresse passivo per le eie­
zioni da parte degli studenti. 

Il tentativo del blooco reazionario­
integralista uscito sconfitto al refe­
rendumdi usare queste elezioni co­
me terreno di rivincita tende infatti 
a spingere la maggioranza degli stu­
denti a esprimere comunque il loro 
voto a favore delle liste che a que­
sto blocco si oppongono; sicché il 
rispetto di una decisione astensioni­
sta sembra destinato a rimaner con­
finato a quegli studenti che vi si 
sentono comunque vincolati da una 
disciplina di organizzazione. Infine 
non va dimenticato che esiste una 
quantità di situazioni in cui la pre­
senza organizzata delle forze rivolu­
zionarie è debole, anche se l ' in­
f1uénza politica delle sue posizioni 
è maggioritaria. In tutte queste si­
tuazioni è altamente probabile che 
una scelta astensionista non venga 
nemmeno presa in considerazione e 
che si arrivi al la presentazione di li­
ste autonome, o concordate insieme 
alle organizzazioni riformiste. 

criteri delle nostre scelte 
tattiche 

E' importante che si apra subito la 
discussione. non solo al nostro in­
terno, ma nel modo più ampio possi­
bile , e senza lasciarsi immobilizzare 
dal timore di venirne travolti, sui 
criteri a cui fa riferimento questa 
scelta tattica, più ancora che la 
scelta in quanto tale. 

A ben guardare, un orientamento 
come quello descritto sembra ri­
spondere al criterio del « meno peg­
gio n: si tratta di non mettere in di­
scussione un orientamento preva­
lente, o che si gi'udica tale. a'lI"inter­
no di ciascun settore - insegnanti, 
studenti, « genitori" - per paura 
che questa discussione metta in for­
se · le posizioni conquistate. E' un 
orientamento, tutto sommato « di­
fensivo n, se non «amministrativo ", 
che punta a superare col minor dan­
no possibile lo « scoglio n delle eie­
zioni, consapevole che il terreno di 
crescita del movimento e della lotta 
è un altro, e rinunciando in parten­
za ad una geshone offensiva, su'l pia­
no politico generale, di questa sca­
denza. E' un orientamento, non a ca­
so, comune ad Avanguardia Operaia 
e alla componente ,di derivazione Ma­
nifesto del PDUP, che corrisponde 
perfettamente ai criteri tattici che 
noi attribuiamo a queste formazioni: 
la difesa e la gelosa amministrazio­
ne della propria organizzazione, an­
che a spese del movimento, per la 
prima; l'oscillazione tra una propo­
sta di aggregazione a sinistra e una 
programamtica subalternità verso i 
revisionisti (del tutto esplicita nella 
componente di derivazione PDUP del 
PDUP) per la seconda. ,Non sono 
questi, owiamente, i criteri ispirato­
ri 'delle nostre scelte tattiche. 

Noi da tempo abbiamo eretto a 
principio della nostra tattica, come 
suo criterio ispiratore, il problema 
del rapporto con l'organizzazione 
maggioritaria del proletariato: sono 
scelte tattiche corrette quelle che 
permettono alla minoranza rivoluzio­
naria di esercitare la propria dire­
zione politica coinvolgendo l'organiz­
zazione maggioritaria del proletaria­
to nelle sue scadenze di lotta. Ma 
questo criterio, nel caso del movi­
mento degli studenti, si configura, o 
può configurarsi, come rapporto tra 
una direzione rivoluzionaria che in 
quel settore è maggioritario - e sa 
farsi riconoscere per tale - e il mo­
vimento revisionista nel suo ~om­
plesso, che è maggioritario negli al­
tri settori del proletariato. 

Abbiamo già detto che, per noi. il 
modo migliore per far eser<:itare al 
movimento degli studenti questo ruo­
lo è quello di lavorare, dentro le 
scadenze della lotta proletaria e i 
contenuti del nostro programma, al­
la costruzione di un'organizzazione 
capace di rappresentare il movimen­
to in quanto tale, come « forza so­
ciale " e non come sua « componen­
te politica ". Che parte può avere la 
elezione degli organismi collegiali 
nel persegui mento di questo obiet­
tivo? 

Come affrontare lo scontro \ 
elettorale 

Va secondo noi rimessa intera­
mente in discussione la possibilità 
che la scadenza delle elezioni degli 
organismi collegiali venga trasfor­
mata in una occasione per rovescia­
re contro la borghesia e la DC il lo­
ro tentativo di emarginare e mettere 
fuorilegge il movimento, affrontando 
lo scontro sul terreno stesso che es­
se hanno scelto, cioè quello elettora­
le. Le motivazioni di una scelta del 
genere, che qui viene messa in di­
scussione, stanno nella possibilità 
che proprio su questo terreno la 
costruzione dell'organizzazione di 
massa rappresentativa degli studen­
ti possa fare un salto qualitativo ver­
so la sua realizzazione e la sua le­
gittimazione, non solo dentro la scuo­
la, ma soprattutto all'esterno, nei 
confronti delle altre componenti del 
proletariato. 

Se questa ipotesi foss&. verificata, 
una tale scelta si rivelerebbe assai 
più rispondente a quelli che noi ab-

, 

biamo eretto a criteri fondamental i 
della tattica, e assai più realistica 
di una ipotesi che vede la costruzio­
ne dell'organizzazione rappresentati­
va di massa degli studenti come un 
processo gradualisti·co; e che nella 
scadenza delle elezioni degli organi­
smi collegiali vede solo uno scoglio 
da superare col minor danno pos­
sibile. 

L'alternativa che qui si sottopone 
alla discussione è che gli studenti 
rivoluzionari partecipino alle eiezio­
ni degli organismi collegiali con una 
lista « di movimento )1, a partire dal­
Ia quale chiamare tutte le altre com­
ponenti dell'elettorato, a confrontarsi 
con il loro programma. 

Questa lista dovrà contenere in­
nanzitutto gli obiettivi sia economici 
che antiistituzionali della lotta contro 
la selezione, presentati in stretto 
collegamento con gli sviluppi che la 
lotta avrà avuto nei primi mesi del­
l'anno; dovrà contenere il giudizio 
totalmente negativo che abbiamo da­
to sia sul contnuto che sulla funzio­
ne dei decreti delegati e, di conse­
guenza, dovrà esplicitamente impe­
gnare i candidati eletti nella lista 
a non partecipare agli organismi col­
legiali; rivendicare il ruolo autonomo 
e sovrano dell'assemblea generale, 
convocabile in ogni momento secon­
do le regole che essa stessa si im­
pone e aperta a tutte le componen­
ti esterne senza vincoli di sorta; do­
vrà infine riconoscere la rappresen­
tatività di delegati eletti dall'assem­
blea (su mandato, e revoca bili in ogni 
momento) ai fini del collegamento 
tra le varie scuole, della costruzione 
di una organizzazione di massa degli 
studenti su scala cittadina, regiona­
le e nazionale, e, soprattutto, ai fini 
della partecipazione degli studenti 
ai consigli o alle organizzazioni di 
zona o della loro costruzione là dove 
essi non esitono. . 

Premessa necessaria di una im­
postazione del genere ' è che noi non 
accetteremmo in nessun caso la limi­
tazione del corpo elettorale agli .stu­
denti che hanno superato i 16 anni, 
limitazione che escluderebbe dal 
corpo elettorale oltre la metà degli 
studenti; si tratterebbe quindi, in 
ogni caso, di discutere fin da ora le 
modalità di una loro partecipazione 
alle elezioni. 

Condotta in questo modo, la cam­
pagna per la elezione degli organismi 
col.legiali nella scuola può diventare 
una campagna politica nazionale, 
centralmente diretta e capace di rag­
giungere , influenzare e costringere a 
un confronto i più ampi settori del 
proletariato, le sue strutture oTganiz­
zate, le altre forze politiche che si 
presentano in alternativa a questo 
programma e ,che dovranno motivarlo. 

E' evidente in primo luogo che una 
proposta del genere, che si schiera 
contro ogni collaborazione con gli 
organismi collegiali e fa di questo 
atteggiamento il centro del proprio 
programma esclude 'innanzitutto ogni 
ogni possibile confluenza nelle liste 
della FGCI o in quella di cui la 
FGCI avrà curato la promozione, il 
cui centro non è solo un giudizio so­
stanzialmente positivo sui decreti de­
legati, ma che, proprio a partire da 
questo giudizio, finalizzano tutta la 
campagna elettorale alla legittimazio­
ne ,di tali organismi in vista. di un 
loro ampliamento e di una loro esten­
sione. 

In secondo luogo è chiaro che la 
FGCI dovrà motivare davanti alle 
assemblee il suo rifiuto a converge­
re su una tale lista, cioè dovrà mo­
tivare di fronte alle assemblee il 
suo -diverso giudizio sui decreti de!e­
gati (e sappiamo, dalle esperienze 
del 23 gennaio e del 23 aprile, quan­
to questi confronti siano difficili, per 
non dire impossibili, per la FGCI) op­
pure presentare le sue liste in con­
trapPOSizione aperta con l'assemblea 
e con il movimento. Una eventualità 
di per sè stessa sufficiente a sottrar­
le quel poco spazio che i revisionisti 
sono riusciti a conquistarsi l'anno 
scorso. Esattamente il contrario di 
quanto rischia di succedere se la 
FGCI viene lasciata I ibera di presen­
tare ovunque le sue liste senza 
dover spiegare perché non con­
verge su quelle de'I movimen­
to. Sappiamo che senza trovarsi di 

fronte a una esplicita concorrenza 
e'lettorale, i revisionisti non farebbe­
ro mai l'errore di mettersi in urto 
aperto con le posizion-i del movimen­
to ... per lo meno in periodo elettorale. 

Un discorso analogo, ma assai più 
importante, va fatto nei confronti 
delle liste della DC, a cui nessun 
regalo maggiore potrebbe esserle fat­
to che quello di sottrarle, anche solo 
sul terreno elettorale, il suo princi­
pale avversario, cioè il movimento; 
anche se va detto che questo è 
proprio ciò su 'cui i democristiani 
puntano e che fa loro guardare con 
baldanza a questa scadenza eletto­
rale. 

Naturalmente entrambe le cose in 
tanto sono possibili ìn quanto sia 
DC che revisionisti si trovino di 
fronte una presenza organizzata del­
la sinistra rivoluzionaria, che li co­
stringa effettivamente al confronto, 
il che, in moltissime scuole non suc­
cede. Ma va anche detto che una 
campagna politica generale, central­
mente diretta e condotta in modo 
uniforme in tutta Italia aprirebbe in 
un certo modo questo confronto an­
che là dove il movimento non · riesce 
a garantire una · presenza organizza­
ta, oltre. ad offrire un chiaro punto 
di riferimento in tutte le situazioni 
dove le linee di demarcazione non 
sono tanto nette_ E quella è anche 
la ragione di fondo perché una simi­
le campagna potrebbe far compiere 
un salto decisivo all'organizzazione 
rappresentativa di massa degli stu­
denti, anche nel senso della sua 
estensione, 

Dobbiamo aver fiducia nelle masse 
e in noi stessi. Nelle masse: si trat­
ta di convincerci che anche là dove 
sulla scuola o sulla zona grava una 
cappa di piombo conformista e inte­
gralista, la stragrande maggioranza 
degl i studenti non aspetta che l'occa­
sione per scrollarse'la di dosso e 
che i risultati elettoral i che s·i sono 
avuti al referendum si ripresentereb­
bero moltiplicati nel voto dei giova­
ni. In noi stessi, cioèinnanzitutto nel 
fatto che i I nostro programma è ef­
fettivamente quello che risponde ai 
bisogni della stragrande maggioran­
za; in secondo luogo, nella possibi­
J ità che la nostra iniziativa soggetti­
va ci può permettere di raggiungere 
centinaia di scuole in cui finora non 
abbiamo contato niente. 

Ma il problema centrale è che, a 
partire da una iniziativa del genere, 
noi possiamo costringere a un con­
fronto pubblico col contenuto pro­
grammatico di una lista « di movi­
mento" tutte le altre « componenti» 
della scuola: gli insegnanti, innanzi­
tutto, le cui sezioni della CGIL-Scuo­
la dovrebbero pronunciarsi, scuola 
per scuola, se sono o no disposti ad 
accettare il confronto con l'assem­
blea e il programma che essa espri­
me, se sono o no disposti ad accet­
tare un collegamento con il movi­
mento degli studenti. 

Ma (senza assolutamente sottova­
lutare l'assoluta egemonia e supre­
mazia che la massa unita e organiz­
zata degli studenti può esercitare 
sul corpo elettorale dei genitori della 
s·cuola secondaria, a cui non sarà poi 
così facile 'Presentarsi ed entrare nel­
la scuola dietro lo s'cudo della Demo­
crazia Cristiana) l'interlocutore cen­
trale di una lista nazionale unica 
presentata dal movimento degli stu­
denti verrebbero ad essere i « geni­
tori» della scuola dell'obbligo, resti­
tuiti alla loro condizione reale di pro­
letari e di operai. Dove i « genitori» 
della scuola dell'obbligo si muovono 
per presentare le proprie liste in 
forma organizzata, come consiglio di 
zona, di fabbrica, comitato di lotta o 
qualsiasi altra organizzazione prole­
taria di base, chiamarli al confronto 
con 1 contenuti programmatici di una 
lista è infinitamente più facile e rea­
listico che farlo con un programma 
che elude, come sua articolazione 
tattica, la partecipazione a'lIe eiezio­
ni, e nega perciò stesso, qualsiasi 
importanza alla elaborazione di una 
lista. 

La stessa cosa può essere fatta, 
con risultati ovviamente minori, ma 
che non vanno assolutamente sotto­
val utat!, ovunque la formazione di 
I iste venga promossa, sotto qualsia­
si veste, dai revisionisti. (Ma in mol­
te situazioni saranno gl i studenti 
stessi, o la nostra organizzazione, o 
altre organizzazioni della sinistra che 
si riconoscano in questo programma, 
a promuovere la formazione di liste 
autonome, e la partecipazione dei 
proletari di una zona allo scontro con 
la DC sotto ,·la direzione centralizzata 
di tutto il movimento. Una iniziati­
va del genere è di per sé in grado 
di cambiare completamente i conno­
tati dello scontro sui decreti dele­
gati. 

Contro questa proposta, nelle po­
che discussioni avute finora, sono 
state elevate due obiezioni. La prima 
trova inaccettabile l ' ipotesi di una 
lista « di movimento ", perché identi­
fica la partecipazione alle elezioni 
con la accettazione dei decreti de­
legati . Ma questa identificazione, co­
me abbiamo visto, non ha alcun fon­
damento. Non solo essa è esplicita­
mente esclusa nel programma stesso 
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della lista, ma è una identificazione 
che non vale nemmeno per la nostra 
principale controparte, la DC, la 
quale punta sui risultat i elettorali per 
legittimare la propria riconquista del­
la scuola, ma non ha alcuna intenzio­
ne di far funzionare gli organismi col­
legiali in modo diverso da come le 
istituzioni scolastiche hanno funzio­
nato finora . Questa identificazione è 
valida solo per i revisionisti, per i 
quali le elezioni non sono che H pri­
mo passo in direzione del compro­
messo storico nella scuola e nel 
paese (tanto è vera che allo scontro 
di liste essi avrebbero preferito il li· 
stone unico); ma questo non è certo 
un buon motivo per adottare il loro 
punto di vista. 

La seconda obiezione afferma che 
la maggioranza degli studenti trova 
inaccettabile la propria partecipazio­
ne alle elezioni degli organismi col­
legiali. Questo può essere vero, per 
lo meno per queg I i studenti poi iticiz­
zati che costituiscono la base atti­
va del movimento, anche se la ine· 
vitabile politicizzazione della campa­
gna elettorale lascia prevedere che 
alla fine saranno assai meno quelli 
effettivamente disposti ad astener­
si. Ma non sta qui il punto. Quello 
che dobbiamo chiederci è se q.uesto 
atteggiamento ha un fondamento va­
lido oppure no. Se lo ha, noi dobbia­
mo assecondare questa tendenza; ma 
se non lo ha noi dobbiamo combat­
terla, a partire da un punto di vista 
generale che mette al centro l'inte­
resse del proletariato come classe 
e non le propensioni soggettive de­
gli studenti. 

Ora, non c'è nessun principio, a 
nostra conoscenza, che giustifichi un 
atteggiamento del genere, il quale in­
vece coincide con un rifiuto estremi­
stico della tattica come articolazione 
necessaria di ogni linea politica che 
intenda misurarsi effettivamente con 
la realtà. C'è invece un fondamento 
materiale di questo atteggiamento 
nella condizione dello studente, nel 
suo isolamento dal resto dello scontro 
di classe, nel volontarismo che porta 
spesso a scambiare radicalismo e 
rivoluzione. Ma questo atteggiamen­
to va individuato e battuto, altrimen­
ti si ricade in un modo di affrontare 
i problemi tutto interno alla scuola e 
al punto di vista p·articolare del cor­
po studentesco, anzi, del suo stra­
to «politicizzato". 

L'importante è che la discussione 
su questi temi, in corso dentro la no" 
stra organizzazione, nei GPS, tra la 
massa degli studenti, si sforzi fin da 
ora di adottare un punto di vista ge­
nerale e di rendere espliciti i prin­
cipi e i criteri generali delle proprie 
scelte. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo di mercoledì 2 
« 20 disoccupati occupano la di­
rezio·ne dell'ltalsider", per un 
err8re di stampa s i legge: « so­
prattutto in rapporto agli straor­
dinari che anche il sindacato ha 
contrastato" invece che" ... agli 
straordinari che anche il sinda­
cato ha contrattato» . 

MESTRE 

Venerdì 4 ottobre commissio­
né scuola Veneto-Friuli Venezia 
Giulia. Ordine del giorno: i de­
creti delegati. Devono parteci­
parte anche gli insegnanti. 

CAMPOBASSO 

Venerdì 4 ottobre ore 9,30 
convegno dei CPS nei locali 
dell'ISPES in via Mazzini . Ordi­
ne del giorno : situazione della 
lotta, decreti delegati, organiz­
zazione regionale. 

MILANO 

Coordinamento studenti medi 
Lombardia si riunirà giovedì alle 
ore 15. Ordine del giorno: di­
scussione del documento della 
segreteria nazionale sulla scuo­
la. 

MILANO 

Giovedì 3 alle ore 21 alla 
palazzina Liberty ha inizio il 
nuovo spettacolo di Dario Fo: 
« Non si paga, non si paga" con 
Dario Fo, Franca Rame e il Gol­
lettivo Teatrale La Comune . 
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MILANO 

IL CaMUNE NUOVAMENTE 
PRESIDIATO DAGLI OPERAI 
Anche al centro di Rho si è tenuta una manifestazione operaia. E' forte ovunque la critica' 
di massa al sindacato, alla limitatezza degli obbiettivi e al .modo di condurre la lotta 

MILANO, 2 - Questa seconda 
giornata di mobilitazione, che ha vi­
sto la partecipazione delle avanguar­
die e della sinistra di massa di nu­
merose fabbriche delle zone San Si­
ro, Sempione e Rho, è stata, almeno 
parzialmente, lo specchio della si­
tuazione contraddistinta da una par­
te, da una forte volontà ,di generaliz­
zare la lotta e' allargare i contenuti, 
e dall'altra, da una sfiducia nella 
conduzione sindacale della lotta, C'he 
ha dimostrato di voler far retrocede­
re l'enorme spinta di questi giorni, 
incanalandola nei binari tradizionali, 
scalzandone i contenuti e la radica­
lità delle forme in cui si è espressa. 

Un corteo di circa 3.000 operai è 
arrivato a Palazzo Marino dalla zona. 
di Sempione, con alla testa le avan­
guardie dell'Alfa che scandivano slo­
gans contro gli aumenti delle tariffe 
e chiamavano in- causa direttamente 
le controparti, « aumenta il gas, au-

, menta la benzina, comune di Milano, 
comune di rapina". Seguivano dele- ' 
gazioni della Ceruti, la AEM, l'Etas 
Kompass, e quasi tutti gli operai 
della Fargas. 

Anche oggi, i picchetti dei quadri 
del PCI dell'Alfa (e soprattutto dei 
sindacalisti esterni) hanno fatto 
spicco per l'efficienza con cui /hanno 
impedito che la. massa degli operai 
sfondasse i cancelli. to stesso at­
teggiamento hanno tenuto sotto la 
sede della Regione, picchettandola 
già prima dell'arrivo del corteo da 
San Siro. 

Il corteo era formato da più di 
un migliaio di compagni della Sie­
mens, della Ferr.owbi, di parecchie 
piccole fabbriche metalmeccaniche. 

Più massiccia e significativa la 
mobilitazione che ha avuto luogo nel 
centro di Rho, che ha visto l'egemo­
nia della sinistra rivoluzionaria. 

La partecipazione più larga e com-

Milano - Pirelli 

BLOCCATO 
PER UN'ORA L'8691 

Questa mattina c"è stata una fer­
mata autonoma di un'ora 'al.J'869'1 con­
tro le minacce di trasferimenti di 120 
operai e in sostanza contro il ten­
tativo di smembramento di questo re­
parto che si €l sempre distinto per le 
sue avanguardi,e e per ,le iniziative 
di lotta autonome. 

battiva è stata quella degli operai 
della Montedison Petrolchimico, che 
da stamattina, con l'anticipazione di 
un'ora dello sciopero, sono in lotta 
per la vertenza aziendale. Anche 
molte altre fabbriohe metalmeccani­
che di Rho e di Pregnana hanno ria­
perto o stanno per riaprire le ver- ' 
tesze, e quindi anche per questo il 
dato caratteristico della manifesta­
zione è stata la capacità di legare i 
due aspetti del programma di lotta 
e di scavalcare, di 'fatto, la gestione 
sindacale. Intanto continua ad esten­
dersi e a rafforzarsi l'organizzazione 
della lotta contro gli aumenti delle 
autolinee private. 

L'autoriduzione degli abbonamenti 
ha coinvolto anche i pendolari che 
da P.zale Baracca si spostano verso 
le zone di Magenta e di Robecco. 

Fin dalla settimana scorsa, quando 
le linee Rimoldi hanno annunciato 
gli aumenti, è iniziata la propaganda 
e l'organizzazione dei delegati di pull­
man da parte dei compagni di Lotta 
Continua e dei CUB. 

menti dei delegati di pul'lman si svol­
gono quotidianamente nella zona 
Sempione. Anche a Gorgonzola la 
l-otta ha assunto dimensioni molto 
ampie. Ieri i C.d.F. della Dalmine di 
Dalmine e di Costa Volpino si sono 
pronunciati a favore dell'autoriduzio­
ne sulle linee del cremasco e hanno 
deciso di stampare al più presto i 
moduli. 

Per quel che riguarda le altre pro­
vince della Lombardia, dopo giorni di 
silenzio si è finalmente appreso che 
scioperi di zona sono stati proclama­
ti ,dalla federazione provinciale di 
Bergamo, a partire da lunedì prossi-

'ma. Lo sciopero sarà però soltanto 
di un'ora e mezza, e verrà articolato 
con assemblee di fabbrica, senza 
cioè un momento di centralizzazione 
in piazza. Sempre da Bergamo è ve­
nuto il pornunciamento rdel C.d.F. del­
la Reggiani, tessile della Montedison, 
in sostegno alla lotta dei pendolari 
della zona. Giovedì alle ore 21 al Ca­
stello di Pandino (nel cremonese) si 
terrà un'assemblea di zona per raf­
forzare I·autoriduzione. 

TORRE ANNUNZIATA (NA) 

I disoccupati 
occupano il comune 
e l'autostrada 

All'inizio della scorsa settimana in 
una riunione con la Regione i disoc­
cupati avevano ottenuto impegni pre­
cisi sul censimento dei posti nelle 
fabbriche. A fine settimana è arriva­
ta la risposta: per gli sposati istitu­
zione di cantieri a 4.300 lire il gior­
no, sino alla loro definitiva sistema­
zione in un posto di lavoro stabile . Per 
gli altri l'apertura entro 20 giorni di 
un corso di qualificazione professio­
nale e poi il posto fisso o alla Dalmi­
ne (da cui sono già usciti 80 posti) 
o alla Deriver (dove il padrone cerca 
di usare l'esigenza di un posto fisso 
da parte dei disoccupati per minaccia­
re di licenziamento gli operai che se­
c-ondo lui non lavorano abbastanza) o 
alla Italtubi. 

Subito dopo la risposta della regio­
ne i disoccupati si sono riuniti per 
vedere come andare avanti: è uscita 
così la decisione di massa di rinfre­
scare continuamente la memoria alle 
autorità rispetto agli impegni presi e 
di non smobilitare l'organizzazione di 
lotta, ma anzi di rafforzarla attraverso 
contatti diretti con gli operai. 

Per questo lunedì sono andati al 
Comune e l'hanno , tenuto occupato 
sino al pomeriggio. Stamane una par­
te dei disoccupati è tornata al Co­
mune occupandolo e di lì sono par­
titi due gruppi che hanno bloccato 
l'autostrada e i punti strategici. 

TERMOLI 

Operai Fiat e Ipim 
ma,nifestano contro 
I 'licenziamenti 

AII'IPIIM di Termoli il padrone Mas­
sacesi ha licenziato 35 operai su 
50 dipendenti. Gli operai hanno rispo­
sto immediatamente bloccando i can­
celli dello stabilimento. Sabato scor­
so, dopo 15 giorni di picchettaggio, 
gli operai della IPIM sono entrati, con ' 
un gruppo di delegati nella FIAT e in­
sieme hanno poi sfilato in corteo per 
Termoli. Passando per la città, e 
scandendo slogans, il corteo racco­
glieva altri proletari e studenti. 

Dopo aver girato per le vie princi­
pal i, i I corteo è entrato i n comune 
dove, sempre scandendo slogans gli 
operai sono entrati nella sala del 
consiglio. AI di là di come procede­
ranno le trattative con il comune, 
questo episodio è stato molto im­
portante per organizzare una lotta 
comune di tutta la classe operaia mo­
lisana, contro l'attacco all'occupazio­
ne ed al salario. 

La scorsa settimana la direzione 
ha posto .que·sto ricatto: o portare a 
Sett-imo 900 coperture (e quindi smi­
stare 120 operai dell'8691 all'inter­
no della Bicocca), o mettere in cas­
sa integrazione a Settimo, il reparto 
che fa la stessa produzione. 

Ma stamattina il reparto al com­
pleto si è bloccato e gli -operai han­
no discusso la posizione da prende­
re di fronte a questo ennesimo at­
tacco ali 'organizzazione operaia i,n 
'fabbrica: « No ai trasferimenti!", 
" Per ogni macchina spostata ne vo­
gliamo vedere un'altra al suo posto ", 
questa è stata la risposta unanime 
e a questo pronunciamento seguiran­
no senz'altro iniziative di ' lotta per 
impedire materialmente il trasferi­
mento di macchinari e operai. 

Come in altre situazioni, in campo 
si'ndacale si è rilevato il totale im­
mobilismo della HOM, mentre per la 
FIM, De Vecchi messo di fronte ai 
fatti compiuti, cioè alla partenza del­
la lotta, ha dato il suo appoggio e ha 
garantito l'utilizzo dei tesserini già 
stampati dalla FLM di Sempione·; In 
questi ' dU,e giorni già 400 ne sono 
stati venduti. Martedì, inoltre, si è 
svolta a Albairate un'assemblea di 
tutti i p~ndolari della zona. Coordina-

ALIMENTARISTI - MENTRE LA TRA':"TATIVA A ROMA 
E' ANCORA IN ALTO MARE 

Settimo - Pirelli 

SCIOPERO PER TUTTA 
LA GIORNATA 

IN UN REPARTO 

103 'operai « in libertà » 

Alla Pirel l i di Settimo, gli operai 
della trafiÌa ' 8 sono entrati in 
SCiopero ieri mattina dalle 9 fino 
a fine turno, seguiti dal secondo tur­
no, che ha scioperato otto ore. La 
lotta è stata Decisa contro l'accordo, 
firmato il 21' settembre dal-l'esecuti­
vo di fabbrica, che prevede una « ro­
tazione delle mansioni" che in real-

. tà è un pesante aggravio dello sfrut­
tamento e 'della fatica. Allo sciopero 
la direzione ha subito reagito con 
l'ennesima manovra di div,isione de­
gli operai. All'ingresso del turno di 
notte, i 103 operai del capannone 
hanno appreso da una lista nominati­
va affissa dall'azienda Di essere ,in 
cassa integrazione « per mancanza _ 
di materiali ". In realtà i «polmoni" 
che contengono le scorte a valle 
de'lla trafila 8 erano pieni da diversi 
giorni; il carattere di esclusiva pro­
vocazione della manovra padronale 
di ieri è indubbio. « La garanzia del 
salario è l'unico mod:) per spuntare 
quest'arma dalle mani di Pirelli ", di­
cevano ieri sera parecchi operai. 

SOTTOSCRIZ'IONE 
PER IL GIORNALE 

Per mancanza di spazio rinvia­
mo la pubblicazione dell'elenco 
della sottoscrizione. Oggi sono 
arrivate lire 2.126.000 per cui il 
totale raggiunto è di lire 3 mi­
lioni 424.050. 

COMMISSIONE NAZIONALE 
FINANZIAMENTO 

La Commissione Nazionale Fi­
nanziamento è convocata dome­
nica 6 ottobre alle 9 del mattino 
in via Dandolo, 10 - Roma. 

Dovranno essere presenti tut­
ti i responsabili di zona ed in 
particolare quelli della Lombar­
dia, della Toscana Litorale, del­
l'Abruzzo e della Sicilia. 

Ordine del giorno: 1) i conti 
e la sottoscrizione; 2) obietti­
vi per la campagna di diffusio­
. ne autunnale; 3) obiettivi per la 
tredicesima; 4) bilanci di zo­
na. 

ABRUZZO 
Giovedì 3 ottobre alle ore 16 

nella sede di Pescara commis­
sione regionale scuola. Ordine 
del giorno: 

1) apertura della scuola; 
2) generalizzazione delle lot­

te sui libri e i trasporti; 
3) decreti delegati e eiezio­

ni nelle scuole. 

Bloccata la Star di Sarno 
Dopo la straordinaria risposta data 

dagli operai conservieri all'indomani 
della rottura delle trattative con i 
padroni alimentaristi, questa mattina 
la STAR di Sarno è rimasta bloccata. 

Alle nove, di fronte alla intransi­
genza della direzione che nella trat­
tativa con il C.d.'F., sugli operai fissi 
aveva dichiarato di non voler assu­
mere più di 32 stagionali, gli stagio­
nali della STAR (280 operai) hanno 
fermato la produzione. Si è riunita 
immediatamente un'assemblea dalla 
quale sono uscite alcune proposte 
precise 1) che la STA'A assuma non 
meno di 80 operai nell'organico fisso; 
2) che alla trattativa sugli operai fis­
si partecipino delegati degli stagio­
nali gi~ espressi dall'assemblea (e 
che questa volta i sindacati hanno 
dovuto accettare); 3) che nella trat­
tativa venga sottoscritto l'organico 
stagionale per l'anno prossimo; 4) 
che infine vengano date agli stagio­
nali 30 mila lire di acconto sui bene­
fici del contratto nazionale. 

Intanto a Roma prosegue fatico­
samente la trattativa per i I 3° rag­
gruppamento alimentaristi . 

Dopo che ieri i padroni non si era­
no fatti vedere con la scusa di un 
mancato accordo al loro interno, la 
trattativa era stata ri mandata a sta­
mattina alle 10,30. A mezzogiorno i 
padroni sono finalmente arrivati, pre­
sentando come un gran passo avan· 
ti, l'aver raggiunto sul loro fronte 
una sostanziale omogeneità e di­
sponibilità su alcuni punti minori 
della piattaforma (infortunio, ferie, 
orariO). 

Ma sugli obiettivi più importanti 
della vertenza e cioè gli aumenti sa-

lariali, la decorrenza del contratto, 
l'unificazione del terzo raggruppa­
mento, la loro intransigenza è stata 
totale. 

A questo punto la trattativa è sta­
ta ,di nuovo rimandata (oggi pomerig­
gio alle 16,30). 

Se l'atteggiamento padronale man­
terrà la sua rigidità attuale, il segre­
tario della FlUA ha annunciato che si 
arriverà nei prossimi giorni ad uno 
sciopero nazionale di tutti gli ali­
mentaristi, compresi quelli dei rag­
gruppamenti che hanno già firmato 
i I contratto. 

Rieti 

IN 
1000 OPERAI 

CASSA INTEGRAZIONE 
ALLA SNIA 

1.000 dei 1.200 operai della Snia 
Montedison di Rieti sono stati mes­
si in cassa integrazione. 300 operai 
delle ditte appaltatrici rischiano il 
licenziamento, i 700 turnisti avranno 
l'orario ridotto a 32 ore e le 300 
lavoratrici giornaliere a 24 ore . La 
motivazione addotta dalla direzione 
della Snia per questo spaventoso 
attacco all'occupazione è sempre la 
stessa: i I mercato non assorbe il pro­
dotto e quindi occorre ridurre la pro· 
duzione. 'la verità è che dietro que· 
ste decisioni si nasconde la volontà 
di colpire attraverso processi di ri­
strutturazione i più grossi concentra­
menti operai della zona. La risposta . 
a questo attacco è stata l 'immedia­
ta convocazione di assemblee di re­
parto. 

Giovedì 3 ottobre 1974 

UN COMUNICATO DEL MIR SULL'ASSASSINIO DEL GE­
NERALE PRATS 

IIIL MANDANTE E PINOCHET Il 
1) L'attentato di lunedì scorso a 

Buenos Aires, che è c()stato la vita 
dell'ex comandante in capo dell'eser­
cito del Cile, generale Carlos Prats, 
e di sua moglie, è un assassinio «su 
commissione» di Pinochet, organizza­
to in territorio argentino direttamen­
te dal Servizio Informazioni Militare 
(SIM) dell'esercito cileno -(che ha 
una base operativa nell'ambasciata 
cilena a Buenos Aires) e messo in 
esecuzione da elementi del S.M o da 
gruppi ultrareazionari argentini. 

2) Alla maniera dei dittatori ame­
ricani degli anni '30, che facevano 
assassinare i loro nemici nell'esilio, 
Pinochet ha ordinato questo crimi­
ne, sordida «resa dei conti» con 
quel generale cileno che più si era 
distinto nel tentativo di contenere il 
golpismo all'interno de'Ile Forze Arma­
te, durante il governo di UP. 

Vecchio amico della CIA, alla qua­
le deve il potere e la stessa divisa, 
Pincchet ,ne ha appreso tutti i meto­
di di azione clandestina per l'inter­
vento in altri paesi. Così, emulando i 
suoi padroni, Pinochet ha ordi'nato 
l'esecuzione del generale Prats e del­
la sua compagna, anche per prender­
si una rivincita per il castigo ricevu­
to recentemente in Libano dal suo 
ambasciatore Alfredo Canales, golpi­
sta dichiarato, che il generale Prats 
aveva espulso dafl'esercito cileno nel 
sett7mbre 1972. 

3) Ci appelliamo al popolo argenti­
no, affinché dimostri il proprio sde­
gno per il barbaro assassinio del ge­
nerale Prats di fronte alla stessa ta­
na dei criminali, l'ambasciata cilena 
a Buenos Aires; affinché denunci le 
attività del -SIM nel territorio argen-­
tino e affinché si impegni nella lotta 

UNA NUOVA IN,I­
ZIATIVA, DI "PUB­
BlielTA ARMATA" 

Un'azione dimostrativa contro le 
carceri, evidentemente concertata, è 
state messa in atto tra la sera del 
1° ottobre e la mattina del 2 a Na­
poli, Milano e Roma. ,Un impianto di 
altoparlanti collegato ad un regi­
stratore che trasmetteva un appello 
alla rivolta nelle carceri è stato collo .. 
cato a Milano, in una cameJ:a di al­
bergo vicino al carcere di S. Vittore, 
a Napoli in un appartamento antistan­
te il carcere di Poggioreale, a Roma 
in un prato nei pressi del carcere 
di Rebibbia. 

A queste apparecchiature era col­
legata, in tutti e tre i casi, una bom­
ba di bassa potenza per distrugger­
le al termine della trasmissione. Il 
congegno ha funzionato a Roma e Na­
poli, mentre a Milano la bomba è 
esplosa prima della trasmissione a 
causa della «scarsa perizia dell'at­
tentatore ". 

L'azione è stata rivendicata da una 
organizzazione che si firma «Nuclei 
armati proletari ", che con due tele­
fonate , una all'ANSA e l'altra al 
Mattino, ha fatto trovare in due 
cabine telefoniche di Roma e Napoli 
due ciclostilati identici. Il messag­
gio, indirizzato a « Compagni e com­
pagne detenuti nel carcere di .. . .. an­
nuncia la costituzione dei « nuclei 
armati e proletari ", che lavorano al­
l'esterno delle carceri per continuare 
la lotta dei detenuti contro i « lager 
dello stato borghese e la sua giu­
stizia ". 

Dopo aver affermato che «la ri­
sposta dello stato borghese a cinque 
anni di lotta dura è stata una cre­
scente repressione, il raddoppio della 
carcerazione preventiva e il definiti­
vo affossamento del progetto di ri­
forme penali" il messaggio aggiun­
ge che « è giunto il momento di di­
mostrare che non siamo disposti a 
subire passivamente la repressione 
né a permettere che vi sia silen· 
zio" e termina così: « Rivolta gene­
rale nelle carceri e lotta armata dei 
nuclei all'esterno". 

L'idea di innescare una rivolta geo 
nerale nelle carceri con azioni dimo­
strative e attraverso i I lancio pro­
pagandistico di un programma terro· 
ristico è, nella migliore delle ipo­
tesi, una manifestazione avventuro­
sa e presuntuosa del pesante ri­
flusso che il movimento dei detenuti 
,ha subìto nel corso dell'ultimo anno, 
dopo la grande ondata di lotta del­
l'estate del '73. Una ipotesi del ge­
nere non ha alcun rapporto con la 
maturazione politica che il movimen­
to dei detenuti ha attraversato in 
questi anni e che aveva al suo 
centro la conquista di un rapporto 
sempre più stretto con la lotta ope­
raia. il suo programma, le sue sca­
denze, la sua organizzazione. 

per imporre la rottura delle relazioni 
diplomatiche e commericiali tra Ar­
gentina e Cile. 

Ci appelliamo inoltre a tutti i po­
poli del mondo affinché manifestino 
davanti alle ambasciate cilene per la 
rottura delle relazioni diplomatiche e 
commerciali con il governo cileno, e 
per impedire le attività del SIM al­
l'estero. 

E' già dimostrato: tutte le amba­
sciate cilene sono un centro di atti­
vità clandestina terrorista, autorizzata 
da Pinochet ad agire anche fuori del 
territorio cileno con bOmbe e mitra­
gliatrici! 

COMITATO ArLL'ESTERO DEL MIR 
Roma 30 settembre 1974 

GRECIA -Mavros: 
vogliamo IIrelazioni 
strenell con gli USA 
In piazza, i dimostranti bru­
ciano la bandiera americana 

Continuano le manovre del gover­
no Caramanlis per un riavvicinamen­
to fra Grecia e Stati Uniti. In visita 
a Washington, il ministro degli este­
li greco Mavros ha rilasciato ieri al­
cune significative dichiarazioni in 

. proposito. 
Dopo aver affermato che « relazio· 

ni strette amichevol,i con gli Stati 
Unìti, basate sul rispetto e gli inte· 
ressi reciproci >l, sono per la « nuo· 
va Grecia, progressista, libera e sta· 
bile" « di fondamentale importanza ", 
Mavros non ha mancato di ringra­
ziare il governo americano per lo 
" aiuto" che esso apporterrebbe ai 
ciprioti vittime dell'invasione turca. 

Proprio mentre Mavros parlava a 
Washington, ieri sera, in Grecia si 
svolgevano nuove dimostrazioni, do­
po quelle imponenti del luglio scor­
so, contro l'imperialismo americano: 
ad Atene un corteo organizzato dalla 
sinistra rivoluzionaria si è diretto 
verso l'ambasciata americana, gri­
da,.,do slogans contro gli Stati Uniti 
e Kissinger. 

A Salonicco, inoltre, un migliaio di 
persone ha inscenato una manifesta­
zione nel corso della 'quale, di fronte 
alla sede del terzo festival del cine­
ma, è stata bruciata una bandiera 
americana. 

Si apprende infine che la famige­
rata « sezione studentesca" della di­
rezione generale d ipolizia, addetta 
alla repressione degli studenti du­
rante la dittatura militare, è stata 
sCiol,ta, 

Il senato USA decide 
la sospensione degli 
aiuti militari 
al Cile e alla Turchia 

Il senato americano ha votato mar­
tedì a favore della sospensione degli 
aiuti militari USA al Cile e alla Tur­
chia, accogliendo così una istanza 
sollevata dal senatore Edward Ken­
nedy, a seguito delle rivelazioni sul 
ruolo della CIA e di Kissinger nel 
colpo di stato dell'11 settembre in 
Cile, ed un emendamento del sena­
tore Eagleton sulle forniture di arma­
menti alla Turchia. 

A proposito di questo emendamen­
to Ford ha già fatto S<lpere che use­
rà del diritto d! veto. L'approvazione 
dell'istanza di Kennedy è stata in­
vece accolta con imbarazzo alla Casa 
Bianca e al Dipartimento di stato. 
Gli aiuti militari « ufficiali" degli 
USA alla giunta fascista di Santiago 
ammontano a 12 milioni di dollari al­
l 'anno. -

COMMISSIONE NAZIONALE 
LOTTE OPERAIE 

Venerdì 4 ottobre nella sede 
di Milano in via de' Cristoforis 

--5 sono convocat i i responsabi I i 
del lavoro operaio delle provin­
ce del Piemonte, Liguria , Lom­
bardia, Veneto, Friuli, Trentino. 

Ordine del giorno sarà : l'at­
tacco padronale e la ripresa de l­
la . lotta in fabbrica e sul territo­
rio. 

RIUNIONE NAZIONALE 
FERROVIERI 
DI LOTTA CONTINUA 

Domenica 6 ottobre alle ore 
10 a Firenze in Ghibellina 70/ 
rosso riunione nazionale ferro­
vieri. l 


